Nota informativa sull'emergenza rifiuti in Campania
L’on. Rivellini, parlamentare europeo del Pdl, ha incontrato nelle scorse settimane i vertici istituzionali della Comunità Europea al fine di verificare la situazione sul congelamento dei fondi per l’ambiente della Campania determinato dalle emergenze rifiuti degli anni scorsi.

Secondo la direttrice della Direzione Generale per l'Ambiente, la Dott.ssa Pia Bucella, contrariamente ai dati della Regione Campania, in ballo non ci sono 500 milioni. Infatti, questi 500 milioni di euro rappresentano la somma totale destinata all'ambiente di cui solo una parte riguarda il settore dei rifiuti. 
Per il periodo di programmazione 2000-2006, ci sono due misure:

1. Riguardo alla prima misura intitolata "sistema regionale di gestione e lo smaltimento dei rifiuti" (misura 1.7), il costo totale è di 170 milioni di euro. Il contributo europeo è del 50%, cioè 85 milioni di euro. Sono stati presentati dalla Regione Campania certificazioni di spesa per un totale di 114 milioni di euro. La Regione Campania ha richiesto alla Commissione europea (Direzione Generale della Politica regionale, DG REGIO) un rimborso 57.3 milioni di euro. Ma, ad oggi, solo 46.5 milioni sono stati rimborsati dalla Commissione europea, siccome 21 milioni di euro, di cui 10.5 milioni (il 50%) di contributo europeo, sono stati considerati inaccettabili e bloccati.
Si nota che questi fondi non sono definitivamente persi e c'è la possibilità di spostare le spese certificate da una misura all'altra.
2. Riguardo alla seconda misura intitolata "riabilitazione delle aree inquinate" (misura 1.8), il costo totale è di 155.86 milioni. Il contributo europeo è del 50%, cioè 77.543 milioni di euro. Per questa misura i fondi non sono stati bloccati.

Per il periodo di programmazione 2007-2013 (obiettivo specifico 1.1), il costo totale è di 270 milioni di euro. Il contributo europeo è del 50%, cioè 135 milioni di euro.

Si nota che questi fondi si potranno eventualmente recuperare secondo il Direttore Generale aggiunto della DG REGIO, il Dott. Pasca-Raymondo, o spendere in altri settori ambientali o non ambientali.
La Commissione europea, rappresentata del Sig. C. Zadra, dalla Sig.ra D. Recchia e dal Sig. J-B. Laignelot, ha presentato il 3 luglio 2008 un ricorso alla Corte di giustizia delle Comunità europee contro la Repubblica italiana, rappresentata dalla Sig.ra I. Bruni assistita dal Sig. G. Aiello. La Commissione europea mira ad ottenere la condanna della Repubblica italiana per non aver adottato in Campania tutte le misure necessarie ad assicurare che i rifiuti siano recuperati o smaltiti senza pericolo per la salute umana e senza pregiudizio all'ambiente, ed in particolare per non aver creato, nella Regione Campania, una rete integrata e adeguata di impianti di smaltimento idonei a permettere l'autosufficienza in materia di smaltimento di rifiuti, improntata al criterio della prossimità.
 L'inadempimento contestato costituisce una violazione agli obblighi imposti dagli articoli 4 e 5 della direttiva 2006/12/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006 relativa ai rifiuti. 

Il governo italiano, dal canto suo, invece, sostiene di aver fatto quanto possibile per gestire l’emergenza e che i principi di autosufficienza e di prossimità dovrebbero intendersi su una base territoriale comunitaria o nazionale e non regionale, mettendo in dubbio l’adeguatezza dell’analisi storico-ambientale portata avanti dalle istituzioni europee. 
La Corte di giustizia delle Comunità europee è chiamata ad esprimersi sul ricorso della Commissione europea il 4 Marzo 2010.

Negli incontri avuti ho raggiunto queste intese: se la Corte dovesse bocciare la Repubblica italiana, la Commissione europea chiederà al governo italiano un piano di gestione dei rifiuti per conformarsi alla sentenza. Se la DG Ambiente ritenesse che a seguito di questa sentenza il contenzioso venisse chiarito, si potrebbe riaprire un tavolo a condizione che la Regione Campania presenti un piano accettabile che permetterebbe alla DG Ambiente di dare luce verde alla DG REGIO responsabile per i fondi comunitari.
Comunque anche se la Corte dovesse bocciare definitivamente la Campania la Commissione europea potrà assegnare i fondi e sbloccarli se si presenterà un piano di gestione dei rifiuti. Infatti, le tre condizioni perché lo sbloccamento dei fondi avvenga sono:

1. La chiusura della procedura di infrazione 
2. Il ritorno alla gestione ordinaria dei rifiuti, cioè il superamento della gestione commissariale

3. La notifica da parte della Rappresentanza permanente d'Italia presso l'Unione europea di un piano di gestione dei rifiuti alla Commissione europea (DG Ambiente) la quale deve in seguito attestare che questo piano sia accettabile. 
Questo piano esiste informalmente ma non è stato approvato dalla Regione Campania e sopratutto non è stato finora notificato dalla Rappresentanza permanente d'Italia presso l'Unione europea alla Commissione europea (DG Ambiente).
Si nota che la Direzione Generale della Politica regionale della Commissione europea (DG REGIO) ha chiesto ripetutamente, invano, alla Repubblica italiana e in particolare alla Regione Campania, un rendiconto reale e documentato della rete di infrastrutture per lo smaltimento in Campania, cioè quali sono i siti di ecoballe, quanti sono e qual è la loro capacità. 
Secondo il Direttore Generale aggiunto della DG REGIO, il Dott. Pasca-Raymondo, è indispensabile avere al più presto un secondo inceneritore in Campania. 
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